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            Secondo di 11 figli, suo padre era un operaio delle ferrovie. Ricevuta dai genitori una
fede semplice ma forte, a 12 anni, attratto dalla fama di Don Bosco, seguì in Italia il fratello
Ignazio per consacrarsi al Signore nella Società Salesiana, e vi attirò presto altri due fratelli:
Antonio, che diventerà salesiano e rinomato musicista, e Clemente, che sarà missionario. Lo
accolse il collegio di Valsalice per gli studi ginnasiali. Ammesso quindi al noviziato, ricevette
l’abito talare dal beato Michele Rua (1896). Fatta la professione religiosa nel 1897, i
superiori lo destinarono a Roma all’Università Gregoriana per il corso di filosofia che coronò
con la laurea. Da Roma tornò in Polonia a esercitare il tirocinio pratico nel collegio di
Oświęcim. La sua fedeltà al sistema educativo di Don Bosco, il suo impegno nell’assistenza e
nella scuola, la sua dedizione ai giovani e l’amabilità del suo tratto gli acquistarono grande
ascendente. Si affermò subito anche per il talento musicale.
            Compiuti gli studi di teologia, ricevette il 23 settembre 1905 l’ordinazione
sacerdotale, conferitagli in Cracovia da Mons. Nowak. Negli anni 1905-09 frequentò la
facoltà di lettere presso le università di Cracovia e di Leopoli. Nel 1907 fu preposto alla
direzione della nuova casa di Przemyśl (1907-09), da dove passò alla direzione della casa di
Vienna (1909-19). Qui il suo valore e la sua abilità personale ebbero un campo ancor più
vasto per le particolari difficoltà in cui si trovava l’istituto nella capitale imperiale. Don
Augusto Hlond, con la sua virtù e col suo tatto, riuscì in breve non solo a sistemare la
situazione economica, ma anche a suscitare una fioritura di opere giovanili da attirare
l’ammirazione di ogni ceto di persone. La cura dei poveri, degli operai, dei figli del popolo
gli attirava l’affetto delle classi più umili. Carissimo ai vescovi e ai nunzi apostolici, godeva
la stima delle autorità e della stessa famiglia imperiale. Come riconoscimento di tale opera
sociale ed educativa ricevette per tre volte alcune delle onorificenze più prestigiose.
            Nel 1919 lo sviluppo dell’Ispettoria Austro-Ungarica consigliò una divisione
proporzionata al numero delle case, e i superiori nominarono don Hlond ispettore
dell’Ispettoria tedesco-ungarica, con sede a Vienna (191922), affidandogli la cura dei
confratelli austriaci, tedeschi e ungheresi. In nemmeno tre anni, il giovane ispettore aprì
una decina di nuove presenze salesiane, e le formò al più genuino spirito salesiano,
suscitando numerose vocazioni.
            Era nel pieno fervore della sua attività salesiana, quando, nel 1922, dovendo la Santa
Sede provvedere alla sistemazione religiosa della Slesia Polacca, ancor sanguinante per le
lotte politiche e nazionali, il Santo Padre Pio XI affidò a lui la delicatissima missione,
nominandolo Amministratore Apostolico. Dalla sua mediazione tra tedeschi e polacchi
nacque nel 1925 la diocesi di Katowice, di cui diventò vescovo. Nel 1926 è arcivescovo di
Gniezno e Poznań e primate di Polonia. L’anno successivo il Papa lo crea cardinale. Nel
1932 fonda la Società di Cristo per gli emigrati polacchi, volta ad assistere i tanti



compatrioti che hanno lasciato il Paese.
            Nel marzo del 1939 partecipa al Conclave che elegge Pio XII. Il primo settembre
dello stesso anno i nazisti invadono la Polonia: inizia la Seconda guerra mondiale. Il
cardinale alza la voce contro le violazioni dei diritti umani e della libertà religiosa compiute
da Hitler. Costretto all’esilio si rifugia in Francia, presso l’Abbazia di Hautecombe,
denunciando le persecuzioni contro gli Ebrei in Polonia. La Gestapo penetra nell’Abbazia e
lo arresta, deportandolo a Parigi. Il porporato si rifiuta categoricamente di appoggiare la
formazione di un governo polacco filonazista. Viene internato prima in Lorena e poi in
Westfalia. Liberato dalle truppe alleate, nel 1945 torna in Patria.
            Nella nuova Polonia liberata dal nazismo, trova il comunismo. Con coraggio difende i
Polacchi dall’oppressione atea marxista, scampando anche ad alcuni attentati. Muore il 22
ottobre 1948 a causa di una polmonite, all’età di 67 anni. Ai funerali accorrono migliaia di
persone.
            Il cardinale Hlond fu un uomo virtuoso, un luminoso esempio di religioso salesiano e
un pastore generoso, austero, capace di visioni profetiche. Obbediente alla Chiesa e fermo
nell’esercizio dell’autorità, dimostrò umiltà eroica e inequivocabile costanza nei momenti di
maggiore prova. Coltivò la povertà e praticò la giustizia verso i poveri e i bisognosi. Le due
colonne della sua vita spirituale, alla scuola di san Giovanni Bosco, furono l’Eucaristia e
Maria Ausiliatrice.
            Nella storia della Chiesa di Polonia, il cardinale Augusto Hlond è stato una delle
figure più eminenti per la testimonianza religiosa della sua vita, per la grandezza, la varietà
e l’originalità del suo ministero pastorale, per le sofferenze che affrontò con intrepido animo
cristiano per il Regno di Dio. L’ardore apostolico distinse l’opera pastorale e la fisionomia
spirituale del venerabile Augusto Hlond, che assumendo come motto episcopale Da mihi
animas coetera tolle, da vero figlio di san Giovanni Bosco lo confermò con la sua vita di
consacrato e di vescovo, dando testimonianza di instancabile carità pastorale.
            Va ricordato il suo grande amore alla Madonna, appreso nella sua famiglia e nella
grande devozione del popolo polacco alla Madre di Dio, venerata nel santuario di
Częstochowa. Inoltre da Torino, dove iniziò il suo cammino come salesiano, diffuse in
Polonia il culto a Maria Ausiliatrice e consacrò la Polonia al Cuore Immacolato di Maria.
L’affidamento a Maria lo sostenne sempre nelle avversità e nell’ora dell’incontro estremo
con il Signore. Morì con la corona del Rosario fra le mani dicendo ai presenti che la vittoria,
quando sarebbe venuta, sarebbe stata la vittoria di Maria Immacolata.
            Il venerabile cardinale Augusto Hlond è testimone singolare di come dobbiamo
accettare ogni giorno la via del Vangelo nonostante ci procuri problemi, difficoltà, anche
persecuzioni: questo è santità. «Gesù ricorda quanta gente è perseguitata ed è stata
perseguitata semplicemente per aver lottato per la giustizia, per aver vissuto i propri
impegni con Dio e con gli altri. Se non vogliamo sprofondare in una oscura mediocrità, non



pretendiamo una vita comoda, perché “chi vuol salvare la propria vita, la perderà” (Mt
16,25). Non si può aspettare, per vivere il Vangelo, che tutto intorno a noi sia favorevole,
perché molte volte le ambizioni del potere e gli interessi mondani giocano contro di noi… La
croce, soprattutto le stanchezze e i patimenti che sopportiamo per vivere il comandamento
dell’amore e il cammino della giustizia, è fonte di maturazione e di santificazione»
(Francesco, Gaudete et Exsultate, nn. 90-92).


